PROPOSTA DELLE PROVINCE PER LA STESURA DELLE LINEE GUIDA REGIONALI SUGLI IMPIANTI DI PRODUZIONE DI ENERGIA DA FER.

Premessa

In data 9 dicembre 2010, presso il Settore Agricoltura e Ambiente della Provincia di Cremona, si è riunito il tavolo di lavoro UPL, volto ad analizzare le criticità emerse sui vari territori provinciali in merito all’elevato numero di richieste di impianti a fonte energetica rinnovabile. L’incontro è stato fortemente voluto dagli assessori provinciali nell’ambito dell’UPL Ambiente, per proporre a Regione Lombardia alcune imprescindibili linee di indirizzo che si auspica vengano recepite in fase di definizione delle nuove Linee guida per l’autorizzazione di impianti alimentati da fonti rinnovabili. In data 15 dicembre il documento è stato condiviso in sede di UPL Agricoltura, il 17 dicembre in sede di UPL Ambiente.

Proposta per le Linee Guida

Il gruppo di lavoro, ha predisposto una bozza di proposta da inviare a Regione Lombardia che affronti le principali problematiche connesse al rilascio delle autorizzazioni degli impianti a FER. In questo documento sono stati presi in considerazione esclusivamente gli aspetti ritenuti di grande impatto economico e di programmazione territoriale che debbono essere sottoposti ad una valutazione politica. Gli aspetti tecnici delle stesse nuove Linee guida sugli impianti FER vengono infatti già ampiamente trattati dal gruppo di lavoro regionale istituito dalla DG Ambiente e reti.

Le Province, sottolineano, in prima battuta, le difficoltà operative nel rilascio delle autorizzazioni uniche, ed evidenziano la necessità che le nuove linee guida diventino lo strumento attraverso cui introdurre finalmente criteri che permettano di regolare la corretta collocazione degli impianti sui territori, limitando ed, in alcuni casi, escludendo la possibilità che venga rilasciata l’autorizzazione in determinate condizioni. Gli squilibri e i danni economici, territoriali ed ambientali che si stanno verificando nei diversi territori provinciali sono dovuti alla carenza di strumenti di pianificazione che permettano di governare, gestire, indirizzare il fenomeno, attualmente in piena e “selvaggia” espansione, degli impianti a FER. I numeri delle autorizzazioni rilasciate o in corso di istruttoria sono tali da rendere quanto più necessaria, nel momento dell’emanazione delle nuove linee guida, l’introduzione di elementi di effettiva regolamentazione e pianificazione del fenomeno.

Pur riconoscendo alle FER la loro importanza ambientale ed economica, bisogna convenire che l’installazione soprattutto di grandi impianti rappresenta un problema ambientale per il consumo del suolo, per l’impatto paesaggistico e, in alcuni casi, per le ripercussioni negative sulla qualità dell’aria. E’ evidente inoltre il loro impatto in particolare sull’ economia agricola dovuto non solo alla sottrazione fisica di suolo ma anche alla sottrazione di superfici per la produzione agroalimentare, a causa della destinazione delle produzioni agricole all’approvvigionamento dei biodigestori. A ciò si aggiunge il crescente numero di richieste per la realizzazione di impianti fotovoltaici a terra di grande estensione, su aree agricole di pregio già inquadrate nei PTCP come “Ambiti agricoli strategici”, che accentua il fenomeno di sottrazione di suolo agricolo e che non si configurano più come investimenti volti a integrare il reddito agricolo.  Pertanto, al fine di coniugare sviluppo della produzione di energia e sostenibilità ambientale ed economica delle filiere agroalimentari tradizionali, si chiede a Regione Lombardia, in fase di recepimento delle Linee guida nazionali, di introdurre i criteri di seguito proposti in merito ai seguenti aspetti:

1) Individuazione delle aree non idonee alla realizzazione degli impianti conformemente alle linee guida nazionali.

2) Definizione della casistica degli impianti fotovoltaici contigui in ordine all’obbligo di verifica di VIA;

3) Definizione delle problematiche delle fideiussioni con applicazione uniforme su tutto il territorio regionale dei modelli e dei contenuti;

4) Individuazione di tariffe istruttorie congrue con la reale mole di lavoro e spese vive di istruttoria degli enti delegati;

5) Promozione dell’utilizzo dei sottoprodotti/rifiuti; classificazione ed utilizzo del digestato.

1) INDIVIDUAZIONE DELLE AREE NON IDONEE ALLA REALIZZAZIONE DEGLI IMPIANTI A FONTE RINNOVABILE.

Il tema della individuazione di aree non idonee alla localizzazione di impianti FER è stato introdotto dal D.Lgs.387/03 e nella pratica si è rivelato un tema particolarmente importante solo negli ultimi due/tre anni, quando le richieste di autorizzazione unica sono diventate sempre più numerose e sempre più hanno interessato aree agricole. Il problema è relativo sia agli impianti fotovoltaici, poichè vanno ad occupare grandi superfici agricole, sia agli impianti a biogas/biomassa, per la sottrazione indiretta delle superfici destinate alla filiera agroalimentare e al tema delle distanze dai centri abitati.
Conformemente a quanto previsto dalle Linee Guida Nazionali, l’individuazione delle aree non idonee alla realizzazione degli impianti non deve essere visto come blocco generalizzato delle fonti rinnovabili, ma come un’accelerazione dell'iter di autorizzazione alla costruzione e all'esercizio degli impianti. Infatti, l’individuazione di tali aree, che spetta alle Regioni, riguarda l’indicazione di aree e siti non idonei all’installazione di specifiche tipologie di impianti e dovrebbe permettere di meglio orientare le scelte imprenditoriali  e gli investimenti programmati.

Per quanto concerne i criteri di individuazione dei siti inidonei che configurino esclusione, le Province ritengono che quelli previsti dall’allegato 3, paragrafo 17 delle linee guida nazionali siano già chiari, esaustivi e coerenti con quanto previsto dal comma 7 dell’art. 12 del D.lgs. n. 387/2003, il quale prevede che “gli impianti di  produzione di energia elettrica, di cui all'articolo 2, comma 1, lettere b) e c), possono essere ubicati anche in zone classificate agricole dai vigenti piani urbanistici e che nell'ubicazione si dovrà tenere conto delle disposizioni in materia di sostegno nel settore agricolo, con particolare riferimento alla valorizzazione delle tradizioni agroalimentari locali, alla tutela della biodiversità, così come del patrimonio culturale e del paesaggio rurale di cui alla legge 5 marzo 2001, n. 57, articoli 7 e 8, nonché del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, articolo 14”.
Tali criteri, così esplicitati nelle linee guida nazionali, sono sufficientemente chiari anche per quanto concerne l’individuazione cartografica delle aree.

Le Province ritengono, viceversa, che nelle nuove linee guida vadano meglio interpretate ed esplicitate le indicazioni di inidoneità introdotte allo stesso paragrafo 17, al terzultimo capoverso, che individua in modo generico:

“ le aree agricole interessate da produzioni agricolo-alimentari di qualita' (produzioni biologiche, produzioni D.O.P., I.G.P., S.T.G., D.O.C., D.O.C.G., produzioni tradizionali) e/o di particolare pregio rispetto al contesto paesaggistico-culturale, in coerenza e per le finalita' di cui all'art. 12, comma 7, del decreto legislativo 387 del 2003 anche con riferimento alle aree, se previste dalla programmazione regionale, caratterizzate da un'elevata capacità  d'uso del suolo;”

Per quanto concerne questo aspetto, le Province ritengono che queste zone vadano classificate non idonee ma non escludenti rispetto alla possibilità di realizzazione di impianti FER, e possano essere agevolmente individuate negli Ambiti Agricoli Strategici approvati nei PTCP. Per le Province con l’aggiornamento del PTCP in corso, queste aree possono coincidere, in via transitoria, con le aree agricole dei PRG/PGT comunali. Si ricorda che il principale criterio per l’individuazione degli Ambiti Agricoli Strategici è la capacità d’uso dei suoli, in perfetta coerenza con quanto previsto dalle linee guida nazionali.

Negli Ambiti Agricoli, si propone inoltre di limitare la realizzazione degli impianti esclusivamente alle imprese agricole con un limite massimo di potenza nominale di 1 MW, che garantiscano la conformità alla circolare del Ministero delle Entrate n° 32/E del 6 luglio 2009. Questa prevede che la produzione di energia venga inserita tra le attività connesse ai sensi dell’art. 2135 del codice civile alla stregua di altre attività agricole. Si ricorda che la connessione si ottiene nel rispetto del principio della prevalenza dell’attività agricola:  

1. nel caso dell’energia da biomasse,  tale requisito, è soddisfatto se la prevalenza delle biomasse che vengono conferite nel biodigestore sono per più del 50% di origine aziendale. Si propone di valutare che il calcolo del 50% venga soddisfatto sull’alimentazione tal quale del biodigestore se viene utilizzato per il 50% refluo zootecnico,  e sulla base della resa energetica delle biomasse per impianti che utilizzino esclusivamente biomasse vegetali.

2. Per quanto concerne il fotovoltaico nella stessa circolare è previsto che:
“la produzione di energia fotovoltaica derivante dai primi 200 KW di potenza nominale complessiva, si considera in ogni caso connessa all’attività agricola;

- la produzione di energia fotovoltaica eccedente i primi 200 KW di potenza nominale complessiva, può essere considerata connessa all’attività agricola nel caso sussista uno dei seguenti requisiti:

- il volume d’affari derivante dell’attività agricola (esclusa la produzione di energia fotovoltaica) deve essere superiore al volume d’affari della produzione di energia fotovoltaica eccedente i 200 KW. Detto volume deve essere calcolato senza tenere conto degli incentivi erogati per la produzione di energia fotovoltaica;

- entro il limite di 1 MW per azienda, per ogni 10 KW di potenza installata eccedente il limite dei 200 KW, l’imprenditore deve dimostrare di detenere almeno 1 ettaro di terreno utilizzato per l’attività agricola.

Inoltre, per evitare fenomeni speculativi di frammentazione di aziende tra più ragioni sociali con l’unico scopo di aumentare la capacità produttiva aziendale, ai criteri già esplicitati dall’Agenzia delle Entrate, si propone di affiancare un criterio che tenga conto di una percentuale massima di superficie aziendale che può essere destinata ad impianti a terra pari al 10 % della SAU aziendale presente nel fascicolo SIARL all’atto della presentazione dell’istanza.

3. Per quanto concerne gli impianti eolici, il gruppo di lavoro pur avendo evidenziato che anche per essi è indispensabile definire criteri localizzativi, per la conformazione orografica delle province presenti al tavolo di lavoro non si è affrontato il problema in quanto privi di esperienza diretta su queste problematiche.

Per tutte le zone idonee non vi sono limiti alla realizzazione di impianti FER, ne’ per dimensione, ne per caratteristiche soggettive del richiedente.

2) DEFINIZIONE DELLA CASISTICA DEGLI IMPIANTI FOTOVOLTAICI CONTIGUI IN ORDINE ALL’OBBLIGO DI VERIFICA DI VIA.

Le recenti vicende giudiziarie (ricorsi al TAR), hanno portato ad evidenziare anche all’interno del gruppo di lavoro regionale la problematica degli impianti fotovoltaici contigui in ordine all’obbligo di verifica di VIA, peraltro già all’attenzione dell’avvocatura regionale. Si ribadisce comunque l’importanza di chiarire definitivamente questo aspetto per evitare fenomeni speculativi di frazionamento degli interventi tra più impianti contigui di potenza inferiore ad 1MW e con connessione elettrica separata per ogni impianto. Fino ad oggi, nell’interpretazione della Regione,  non esiste un obbligo normativo che imponga la procedura di VIA per gli impianti anche contigui che, presi nel loro complesso, superino la potenza di 1MW. 

Si chiede pertanto:

· di esplicitare per iscritto questa interpretazione all’interno delle linee guida, già peraltro applicata da numerose amministrazioni provinciali; 

· per quanto riguarda gli impianti non contigui ma vicini, si chiede di fissare una distanza minima che si propone di almeno 200 metri lineari misurati tra i punti più vicini tra i due impianti. Eventuali separazioni infrastrutturali tra di essi quali strade, ferrovie, canali, corsi d’acqua e confini amministrativi, non incidono sulla valutazione della distanza, ad esclusione di aree confinate individuate nei Piani di Governo del Territorio comunali.

3) DEFINIZIONE DELLE PROBLEMATICHE DELLE FIDEIUSSIONI CON APPLICAZIONE UNIFORME SU TUTTO IL TERRITORIO REGIONALE DEI MODELLI E DEI CONTENUTI;

L’introduzione dell’obbligo della fidejussione sta facendo emergere una serie di difficoltà nella applicazione di questo istituto che ha come obiettivo quello della garanzia finanziaria della messa in pristino dei luoghi. In particolare si chiede che:

· venga predisposto ed approvato, quale allegato alla delibera di recepimento delle linee guida nazionali, uno schema di polizza fideiussoria unico per tutta la Regione, analogamente a quanto già approvato per gli schemi di polizza fideiussoria relativa alla gestione rifiuti ed all’erogazione di contributi comunitari per il PSR 2007-2013.

· venga sancito che il ripristino debba interessare tutte le opere indicate nell’autorizzazione unica indipendentemente da un loro possibile e futuro utilizzo in agricoltura. Quindi a titolo di esempio, per un impianto a biogas il ripristino deve interessare tutta l’area, comprese le vasche di stoccaggio del digestato, trincee, piazzali, recinzioni, digestori ecc. 

· per quanto concerne la necessità della messa in pristino anche della linea elettrica e della cabina Enel, questo aspetto venga valutato nel tavolo tecnico regionale anche tramite un confronto con i gestori della rete elettrica.

· per quanto concerne gli impianti fotovoltaici, si possa giungere anche ad ipotizzare un importo della messa in pristino stabilito per kW di potenza installato. Questo a motivo del fatto che gli impianti sono molto simili tra loro e vi è già una buona esperienza su progetti di ripristino da cui trarre un valore di riferimento. Si dovrà tenere conto della natura delle aree di partenza che sarà necessariamente più alto per le aree agricole con elevata capacità d’uso dei suoli rispetto ad aree di partenza già degradate o poco fertili.

· per quanto concerne la messa in pristino di impianti più complessi, va individuato il/i prezziario di riferimento per il calcolo dei lavori (prezziari camere di commercio, prezziari per opere pubbliche, altri prezziari di riferimento).

· si consenta, nel caso di istanze formulate da Amministrazioni comunali intese a realizzare impianti fotovoltaici su aree di proprietà, la possibilità di sostituire la fideiussione  con una convenzione tra enti che preveda un accantonamento finanziario derivante dalla rendita dell’impianto, che costituisca garanzia reale. La convenzione sostitutiva della fidejussione verrebbe anche incontro alle difficoltà finanziarie dei comuni risparmiando loro il costo di una fideiussione bancaria. 
4) INDIVIDUAZIONE DI TARIFFE ISTRUTTORIE CONGRUE CON LA REALE MOLE DI LAVORO E SPESE VIVE DI ISTRUTTORIA DEGLI ENTI DELEGATI.

La modalità di calcolo e gli importi che scaturiscono dalla proposta di tariffa unica regionale prevista dalla bozza inviata alle province nei giorni scorsi, non sembrano adeguate alla mole di lavoro, ai costi vivi di spedizione delle raccomandate ed ai costi per spese legali, che stanno crescendo in maniera esponenziale con l’incremento delle autorizzazioni rilasciate.

Si propone pertanto di fissare spese di istruttoria uniche per tutte le tipologie di impianto rapportate alla potenza installata, secondo il seguente schema:

	tipologia impianto
	Potenza installata in kW
	Importo tariffa euro

	Tutti gli impianti a FER dove non vengono trattati o recuperati rifiuti
	< 500
	1500

	
	> 500 < 1000
	2500

	
	> 1000 
	5000

	
	
	

	Impianti in cui vengono trattati o recuperati rifiuti
	Qualunque potenza
	5000

	
	
	

	Modifica non sostanziale di impianti autorizzati
	Qualunque potenza
	500

	Modifica sostanziale di impianti già autorizzati
	Tariffa prevista alla stregua di un nuovo impianto
	

	Voltura di impianti
	Qualunque impianto e qualunque potenza
	500

	
	
	


5) PROMUOZIONE DELL’UTILIZZO DEI SOTTOPRODOTTI/RIFIUTI E IL SUCCESSIVO UTILIZZO DEL DIGESTATO.

La pressione che gli impianti a biogas stanno esercitando sul prezzo delle produzioni agricole e sull’affitto dei terreni può essere in parte mitigato ricorrendo all’alimentazione degli impianti con sottoprodotti. In particolare, in Lombardia, è presente una fiorente industria agroalimentare che produce una serie di scarti di produzione che possono trovare agevolmente impiego nei digestori anaerobici. L’iter autorizzativo è molto chiaro per quanto concerne la gestione degli impianti fino alla produzione del digestato e il suo stoccaggio. Per tutti i digestati che hanno origine non esclusivamente da reflui zootecnici e biomasse vegetali appositamente coltivate, diventa problematico capire il percorso corretto per il successivo impiego a favore dell’agricoltura. A riprova dello stato di incertezza sul destino di questo digestato, si richiamano i numerosi solleciti ai quesiti a Regione Lombardia. Gli uffici provinciali sono, inoltre, continuamente interpellati da produttori di energia di biogas i quali vorrebbero utilizzare nei loro impianti sottoprodotti o scarti (rifiuti) dell’industria alimentare, come ad esempio: buccette di pomodoro, concentrati e passate non più utilizzabili per alimentazione umana, scarti animali, sottoprodotti e scarti dell’industria dolciaria, siero di latte, scarti dell’industria delle bevande gasate, ecc. Per quanto riguarda l’utilizzo del digestato a favore dell’agricoltura con autorizzazione R10 (codice per l’utilizzo di rifiuti in agricoltura), non sono ad oggi ancora definiti i parametri di riferimento circa la sua composizione. L’utilizzo dei parametri previsti dal D.lgs 99/92 per i fanghi, inoltre, risulta di difficile applicazione su tale prodotto. Si chiede pertanto di classificare il digestato per permetterne con regole certe il suo impiego in agricoltura.

ULTERIORI ASPETTI  DA  APPROFONDIRE:

Le Province, infine, chiedono che vengano chiariti alcuni aspetti relativi alle sonde geotermiche, ed in particolare:

1) I controlli di cantiere, impossibili da effettuare in quanto i tempi di perforazione durano circa 1 giorno.

2)  il problema delle bonifiche sui dati del catasto, ove si configuri una impropria attribuzione alle province di una competenza regionale.

Si chiede inoltre anche per questa fattispecie, la predisposizione da parte di Regione Lombardia di un modello unico di autorizzazione.

ALLEGATI

In particolare nelle note inviate dalla Provincia di Mantova e Varese viene ribadita la necessità di regolamentare la localizzazione degli impianti FER, ed in particolare la Provincia di Mantova ha inviato:

· Nota con la quale si porta a conoscenza del gruppo di lavoro delle norme di regolamentazione degli impianti a FER contenute nel PTCP provinciale.

· Schema di polizza fideiussoria predisposto dall’amministrazione

· Quesito inviato alla Regione Lombardia circa la classificazione ed il corretto impiego del digestato proveniente da un impianto che tratta esclusivamente scarti animali da macello aziendale.

La Provincia di Varese, nella nota inviata, condivide la linea emersa nell'ultima riunione UPL sulla necessità di portare l'attenzione di Regione Lombardia sulla problematica dell'utilizzo delle aree agricole per la localizzazione degli impianti in questione, in quanto l'attuale normativa non consente alle Province di escludere aprioristicamente tali insediamenti. La recente uscita delle LL..GG. nazionali e la conseguente revisione in atto degli indirizzi regionali porta a richiedere alla Regione di  porre un limite (potenzialità/superficie) a tali localizzazione.

La stessa, inoltre, ha inviato lo schema di polizza fideiussoria approvato con delibera di Giunta e una bozza di decreto di autorizzazione nel quale viene richiamata la polizza fideiussoria

A titolo esemplificativo possiamo illustrare brevemente i dati sugli impianti a FER realizzati o in corso di realizzazione in Provincia di Cremona.

1) IMPIANTI A BIOMASSE

Impianti suddivisi tra autorizzazione unica e DIA

	 
	TOT IMPIANTI
	IN AUTORIZZAZIONE
	POT. INST. MW.
	IN ESERCIZIO
	POT. INST. MW
	IN COSTRUZIONE
	POT. INST. MW

	Autorizzazione unica 387/03
	79
	10
	8,4
	20
	18,3
	38
	45,85

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Impianti in  DIA
	32
	?
	?
	14
	6,2
	3
	0,95

	TOTALE 
	111
	10
	8,4
	34
	24,5
	46
	46,8


Distribuzione degli impianti tra le varie tipologie considerando la totalità degli impianti già autorizzati, in autorizzazione e comprensivi anche degli impianti che hanno richiesto il finanziamento sulla misura 311 B e che hanno già ottenuto quindi la Dia assentita.

	TIPOLOGIA
	N. impianti
	Pot. Inst. MW
	ETTARI RICHIESTI per l’alimentazione

degli impianti  
	ETTARI richiesti per la distribuzione del digestato della sola componente vegetale

	BIOGAS DA REFLUI
	5
	2,18
	0
	INVARIATI

	BIOGAS SCARTI DI MACELLAZIONE
	1
	1
	0
	INVARIATI RISP. FANGHI

	BIOGAS REFLUI E TRINCIATO
	82
	59,43
	17829
	7725

	BIOGAS REFLUI E FORSU E TRINCIATO
	1
	1,6
	100
	INVARIATI

	BIOGAS TRINCIATO
	9
	8,35
	2505
	1085

	BIOMASSE LEGNOSE DA CIPPATO
	1
	15,2
	2000
	0

	BIOMASSE LEGNOSE SCARTI
	1
	1
	0
	 

	BIOGAS RIFIUTI DA DISCARICA
	1
	1,6
	 
	 

	BIOMASSE OLII VEGETALI
	9
	6,6
	?
	0

	TOTALE
	110
	96,96
	22834
	8810


Suddivisione degli impianti tra quelli già in esercizio e in via di realizzazione certa.

	TIPOLOGIA
	N. impianti
	Pot. Inst. MW
	ETTARI RICHIESTI per l’alimentazione

degli impianti  
	ETTARI richiesti per la distribuzione del digestato della sola componente vegetale

	BIOGAS DA REFLUI
	5
	2,18
	0
	INVARIATI

	BIOGAS SCARTI DI MACELLAZIONE
	1
	1
	0
	INVARIATI RISP. FANGHI

	BIOGAS REFLUI E TRINCIATO
	62
	48,46
	14538
	6299

	BIOGAS REFLUI E FORSU E TRINCIATO
	1
	1,6
	100
	INVARIATI

	BIOGAS TRINCIATO
	9
	8,35
	2505
	1085

	BIOMASSE LEGNOSE DA CIPPATO
	1
	 
	 
	Forse non verrà realizzato

	BIOMASSE LEGNOSE SCARTI
	1
	1
	0
	 

	BIOGAS RIFIUTI DA DISCARICA
	1
	1,6
	 
	 

	BIOMASSE OLII VEGETALI
	9
	6,6
	?
	0

	TOTALE
	90
	70,79
	17143
	7384


Andamento delle richieste di autorizzazione negli anni. Per le autorizzazioni precedenti al 2009 vengono prese in considerazione esclusivamente le autorizzazioni che si sono poi concretizzate nella realizzazione dell’intervento.

	Autorizzazione unica 387/03
	Anno 2006
	Anno 2007
	Anno 2008
	Anno 2009
	ANNO 2010
	TOTALE

	RILASCIATE
	2
	2
	10
	6
	49
	69

	IN AUTORIZZAZIONE
	 
	 
	 
	 
	10
	10

	TOTALE
	 
	 
	 
	 
	 
	79

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	IMPIANTI IN DIA
	 
	 
	 
	 
	 
	32

	TOTALE IMPIANTI
	 
	 
	 
	 
	 
	111


Andamento delle principali colture a seminativo in Provincia di Cremona negli ultimi anni.

	Coltura
	2008
	2009
	2010
	 Differenza tra 2010 e 2008.

	 
	 
	 
	 
	 

	Mais da Granella
	66672
	63514
	55795
	- 10877

	Mais Ceroso
	15900
	19137
	25738
	+ 9838

	Erbaio graminacee
	2231
	3775
	5118
	+ 2887

	Triticale
	461
	859
	1366
	+ 905

	Orzo
	2418
	2032
	1892
	- 526

	Sorgo
	418
	456
	516
	+ 98

	Grano tenero
	12722
	9638
	8439
	- 4283

	Grano duro
	3456
	2368
	3089
	- 367

	SAU PROVINCIALE 
	CIRCA 138.000 ETTARI.


Come si può notare, la superficie destinata alla coltivazione di colture dedicate alle fonti energetiche rinnovabili, escluse le coltivazioni dedicate alla produzione di olio vegetale su cui non si hanno dati esatti supera il 12,4 % della SAU provinciale, dato destinato ad aumentare nel corso del 2011. 

- FOTOVOLTAICO

Autorizzazioni rilasciate e/o in corso di istruttoria.

	 
	TOT IMPIANTI
	IN AUTORIZZAZIONE
	POT. INST. MW.
	IN ESERCIZIO
	POT. INST. MW
	IN COSTRUZIONE
	POT. INST. MW

	Autorizzazione Unica 387/03

Tutte autorizzazioni rilasciate nel 2010
	41
	6
	13,67
	7
	8
	28
	23,35


Distribuzione degli impianti per classe di potenza

	POTENZA 
	TOT IMPIANTI
	POT. INST. KW.

	< 200 kW
	4
	697

	Da 200 a 500 kW
	10
	3668

	Da 500 a 900 kW
	5
	3734

	Da 1000 kW
	17
	16360

	Da 2000 kW

 circa
	3
	6324

	Oltre 4000 kW
	2
	8052

	totale
	41
	38835


La superficie complessivamente occupata è di circa 116 ettari.

